SONO PRONTO A TUTTO, ACCETTO TUTTO

Se dovessi esprimere con un disegno il tema della creazione, se dovessi dire qual è la chiave del mistero in cui viviamo, dell’oscurita in cui siamo avvolti e contenuti non dubiterei di di​segnare il ventre di una donna che contiene un bimbo in gestazione.

Al centro dell'universo, la dolcezza di un grembo materno, la realtà di una creatura che sta facendosi, il mistero di una vita fecondata dall'amore che riproduce in sé il volto di chi lo genera, rappresenta in un modo straordina​riamente autentico ciò che capita a ciascuno di noi generati da Dio.

Tutto il cosmo non è che un immenso « am​biente divino » della nostra nascita a figli.

Tutta la storia non è che il susseguirsi di episodi che toccano direttamente chi avvolto dal tempo e nello spazio sta maturando, portandosi poco alla volta sulla porta di uscita dalle cose, « fuori dalle acque».

Il giorno di nascita di ciascuno di noi col​lima con il giorno in cui non più stretto o fatto dalle cose uscirà definitivamente al di là delle cose, in quello che Gesù ha definito il Regno.

Per ora nel tempo tutto è ventre, tutto è gestazione, tutto è ambiente, tutto è divenire, tutto è provvisorio rispetto al Regno, che è già in noi ma che non è ancora giunto a compi​mento.

Ed è oscuro proprio perché ventre, ed è sofferenza perché è gestazione, immaturità.

Dio ci fa così'. Ci tocca con le cose, ci fa con gli avvenimenti, ci realizza con la storia, come la mamma tocca il suo bimbo con il suo latte e lo scalda con il suo amore.

La cosa difficile e lunga a prendere coscienza in questo travaglio è che sono due ad agire, non uno.

Come c'è la mamma ed il bimbo, così c'è Dio e l'uomo.

Anche se sovente può apparire una cosa sola tanto sono uniti, in realtà sono due.

Presto o tardi l'uno dice all'altro: Tu.

La scoperta del « tu », dell'« altro » si fa nella fede.

E' nella fede che si fa esperienza della per​sona divina che ci genera e che pur non ve​dendo ancora cominciamo a chiamare: « Papà ».

Ma è una storia lunga.

Qualcuno per anni ed anni continua a guar​dare, pensare, senza dire nulla.

Poi improvvisamente, non si sa come, nel silenzio della notte o su una strada bianca illu​72

minata dal sole incomincia a dire: « Papà ».

E sorride.

Tutto è qui.

Il riuscire a dire « papà » con verità ed amore significa che si è passato il capo della vera generazione divina.

« Ma a quelli che l'hanno accolto ha dato

il potere di divenire /igli di Dio.

Perché non da sangue, né da carne ma da Dio sono nati ». (Gv. 1, 12-13)

Quel giorno è un gran giorno ed io penso che presto o tardi verrà per tutti, non perché siamo più o meno bravi ma perché è Lui che a forza di farci le boccacce finisce per riuscire a farci dire « papà », e anche perché è la sua volontà amorosa che ci investe continuamente e ci sollecita con forza. La gestazione di un bimbo dura nove mesi. La nostra gestazione a figli di Dio tutta la vita umana.

Nel seno materno il bimbo ha poco spazio alla sua libertà, nel seno di Dio lo spazio èimmenso.

Ma anche se può correre e fare molte cose è « dentro » ed è per questo che non vede an​cora il volto di chi lo genera.

« In Lui siamo  ci muoviamo  respiriamo »

(Atti, 17, 28), ma non vediamo. Quando usciremo lo vedremo faccia a fac​cia, come dice la Scrittura.

Ora Dio ci avvolge così, e l'oscurità del suo agire si chiama fede, la spinta a realizzarci si chiama speranza e l'amore che la regge si chia​ma carità.

A noi il difficile è di non dimenticare che c'è Lui.

Ed è difficile, perché tutto avviene nel si​lenzio ed il silenzio ci fa paura.

Vorremmo che Lui ci dicesse « sono qui», oppure rivelasse la sua presenza con tuoni e lampi.

Se qualche volta l'ha fatto, come racconta l'Esodo, l'ha fatto perché l'umanità era bambi​na e bisognava prenderla così'.

Ma preferisce il silenzio.

Ora fa silenzio, perché più consono alla ma​turità dell'uomo.

Il silenzio di Dio è il segno della tua ma​turità nella fede. Se ti fa paura è perché sei an​cora un po' bambino.

I bambini hanno paura del silenzio e della oscurità, ma debbono abituarsi all'uno ed al​l'altra.

Le cose di Dio non hanno bisogno di parole.

« I cieli narrano la gloria di Dio e l'opera delle sue mani annuncia il /irmamento

Il giorno al giorno ne a//ida il messaggio

e la notte alla notte ne trasmette la notizia ».

« Non è linguaggio e non son parole 

di cui non si oda il suono.

Per tutta la terra si di//onde la loro voce

e ai con/mi del mondo la loro parola ».

(Sai. 19, 1-5)

Sono le cose che parlano, sono i cieli che parlano.

Ma Dio viene nel silenzio.

E' per questo che io credo poco alle appari​zioni di Madonne e soprattutto ai segni strepi​tosi con cui fanno notare la loro presenza.

Preferisco parlare alla Madonna con la mo​notonia del Rosario e con gli occhi chiusi nell~ speranza.

Mi famio paura le illusioni.

Non voglio la sensibilità nel mio rapporto con l'Invisibile.

So che il cammino della fede, della speranza e della carità va esattamente al contrario cleI cammino delle illusioni.

Va verso il silenzio di Dio.

Verso la nudità della croce.

Verso la trasparenza della notte.

E' come la luce. Nel cosmo è oscura, fuori dell'atmosfera è oscura.

Ma nulla è più luminoso di questa oscurità pura.

Una delle difficoltà più comuni alla vita spirituale degli uomini d'oggi è proprio il pas​saggio dal chiasso al silenzio, dall'infantilismo alla maturità nella fede, dalle troppe statue al nudo eucaristico, dall'intimismo alla carità, dal sentimentalismo all'aridità, dalle processioni im​ponenti alla povertà dell'asfalto nelle città dell'uomo.

Troppi cristiani richiamati dalla realtà cru​da e virile della demitizzazione e della secola​rizzazione sono letteralmente spaventati.

Erano talmente abituati a toccare le statue ed a baciare qualcosa che, tolte quelle e aggior​nato il calendario li?urgic9, si sentono perduti.

Dov'è Dio?

Dov'è andato a finire, se il vice parroco mat​to com'è ha messo in ripostiglio san Giorgio e

Il drago?

Ma dove la crisi è più profonda è nella preghiera.

Non sento più nulla!

Non vedo più nulla!

Si è che avevamo spesse volte una cristia​nità abituata a... sentire..., a vedere  con una religiosità basata sul sentimentalismo e il mira​colismo.

E i santuari sembravano fatti per intrattenere quel tipo di religiosità.

Ora che il mondo moderno, la tecnica, le comunicazioni sociali hanno distrutto il mito, svelato certi infantilismi, evidenziato le leggi della natura tutto crolla, tutto svanisce.

Non credo più, ti senti dire.

Ma era fede quella?

Sì', certo era fede, ma con una percentuale altissima di superstizione.

Togli il tasso di superstizione e ti rimane una fede così' rachitica da non reggersi più in piedi.

La fede vera non ha bisogno di sentire:

crede.

La fede matura non ha bisogno di vedere: crede.

Essa si nutre di silenzio, non di chiasso.

Di contemplazione, non di cose straordinarie.

Di parola di Dio, non di superstizione.

Ma allora non potrò mai sentire nulla di Lui?

Dovrò solo attendere il lampo dell'Apoca​lisse per uscire dal buio?

Ecco, ti dico cosa devi sentire e vedere!

Devi sentire e vedere le creature, tutte le creature.

Perché ti preoccupi di una goccia di rugiada comparsa sul ciglio della Vergine dipinta su una tela e non vedi tutte le gocce di rugiada in una mattina di primavera?

Perché ti agiti tanto per un movimento ap​77

pena accennato di una statua qualunque e non sei più capace di contemplare estasiato il movi​mento straordinario degli astri?

Perché fai chilometri e chilometri per guar​dare le dubbie stigmate comparse sulla palma di una mano d'uomo e non t'avvicini a con​siderare le mani piagate dei poveri?

Incomincia a sentire Dio nelle creature.

Identifica la sua bellezza nella bellezza del sole che sorge sulla tua giornata di uomo.

Identifica la sua voce con la voce del fra​tello che ti passa vicino e cerca la comunione con te.

Non perdere più tempo a cercare Dio nella tua fantasia.

Quando considererai miracolosa la capacità di un'ape a trovare la porta di casa sua senti​rai Dio vicino a te e al tuo silenzio.

E cerca di cantare.

Per il cielo che ci dai, alleluia!

Per il sole che ci dai, alleluia!

Per il mare che ci dai, alleluia!

Per gli amici che ci dai, alleluia!

Si', alleluia, anche se il cielo qualche volta è tempestoso

alleluia anche se il sole qualche volta scotta

alleluia anche se gli amici qualche volta non la pensano come te.

Tutto è grazia

Tutto è Dio che mi ama

In tutto è Dio che mi tocca

In tutto è Dio che mi fa suo figlio.

Potremmo definire la nostra vita terrena « vita a due ».

Non siamo mai soli se viviamo in Lui.

Non siamo mai soli se Dio comunica con noi.

Non siamo mai soli se Lui ci genera al suo Regno.

L'abitudine a sentire la sua presenza in noi è grande maturità.

Lo stabilire con Lui una comunicazione vi​tale nella preghiera è grande dolcezza.

L'accettare il suo piano su di noi è auten​tica sapienza.

Ma l'acquistare questa maturità, fare nostra questa sapienza non è facile.

Siamo sempre tentati nei due sensi opposti:

O colti dalla sua immanenza assoluta ci abban​doniamo all 'inattività dicendo « /a lui », o tra​scinati dalla nostra sicurezza agiamo senza pen​sare alla sua segreta azione.

Ci fu un'epoca in cui la prima tentazione era più facile.

Ora è più facile la seconda.

L'uomo moderno si sente più solo quando agisce.

Ha forgiato perfino l'idea dell'«Incompiu​ta» sostenendo che la creazione di Dio si è fermata all'apparire dell'uomo e che da allora tocca all'uomo terminare la sinfonia abbozzata da Dio.

L'idea è bella e può servire a molti per acquistare il senso della responsabilità, ma si può prestare a veri equivoci e non è certo adat​ta a chiarire le cose.

Preferisco partire da una frase di Gesù « Il Padre mio opera sempre e anch'io opero »(Gv. 5, 17).

Questa espressione del Vangelo riassume tutte le discussioni vecchie e nuove, antiche e moderne sul rapporto vitale Dio-Uomo, con​templazione-azione e ci tiene lontani dall'errore.

Gesù, dicendo: « Il Padre mio opera e an​ch'io opero » non dice affatto di essere rima-sto solo a compiere la sinfonia della sua vita.

Difatti dirà altrove: « Io sono sempre con Lui. E Colui che mi ha mandato è con me:

non mi ha lasciato solo perché io faccio sempre ciò che a Lui piace » (Gv. 8, 29).

Il Padre non è mai assente dalla vita di Gesù e Gesù non prende mai una posizione senza prima rivolgersi al Padre.

L'uomo moderno sembra essere divenuto co​si sicuro di sé, cosi sazio della sua conoscenza che finisce col pensare con serietà che sta dav​vero terminando l'incompiuta da solo.

Avendo fatto qualche passo innanzi nella scoperta della natura delle cose, pensa sia giun​to il tempo di sentirsi unico e solo responsa​bile del cosmo.

Si interpreta il silenzio di Dio - che del resto è di sempre - come la morte di Dio, cioè l'atteggiamento assolutamente passivo di Lui al punto che è inutile chiamare, gridare, pre​gare. Lui ha deciso di lasciare l'uomo sbrogliar​si da solo.

Non ci potrebbe essere una interpretazione più sbagliata e più pericolosa per la fede.

Sarebbe l'estinzione della preghiera, l'eliminazione del dialogo Dio-Uomo sarebbe il ridurre la terra ad una cosa molto

triste perché, non dimentichiamolo, « noi non av​vertiamo Dio quando agisce, ma rabbrividiamo quando tace ».

Ma torniamo all'uomo nel suo rapporto con Dio e nel suo rapporto con le cose da fare col lavoro, da compiere col bene, da svolgere con la vita di ogni giorno.

Gesù dice: « Mio Padre opera sempre ed an​ch io opero »' ammettendo chiaramente i due termini.

C'è Lui e c'è il Padre; c'è l'uomo e c'è Dio.

Entrambi operano.

Nella vita di Gesù la presenza del Padre non viene mai meno.

Gesù non lo nasconde, non lo dimentica ma lo vede; non lo sfugge ma lo cerca.

« Io non sono solo perché il Padre è con me ».,(Gv. 16, 32)

« Padre, ti ringrazio di avermi ascoltato. Io però sapevo che tu mi ascolti sempre ma l'ho detto per il popolo che mi circonda ».

(Gv. 11, 14)

Basta leggere tutto san Giovanni per avere la documentazione continua, lineare, stupenda di questa vita d'intimità, di rapporto, di spe​ranza, di dialogo, di amore tra Gesù e il Padre.

E forse che dovrebbe essere diverso per l'uomo, per ciascuno di noi? Forse che Gesù non è l'uomo perfetto, l'esempio unico, il primo?

Ciò che avvenne in Gesù avviene o avverrà in ciascuno di noi perché è lui il primogenito e perché l'amore del Padre ha stabilito che tutti

i viventi ricevano per adozione la natura stes​sa del primogenito diventando a pieno titolo fratelli e moltitudini immense di riscattati dal sangue di colui che volle dare la sua vita per attuare un simile disegno d'amore.

Si', come Gesù.

E come Gesù è in rapporto col Padre an​che noi dobbiamo essere in comunione col Padre.

Come Gesù parla col Padre noi dobbiamo parlare col Padre.

I poli dell'amore, del dialogo sono due e debbono rimanere due.

Il peccato consiste nella eliminazione di uno dei due.

Se ometto l'uomo dalla realtà e penso che tutto è fatto da Dio sbaglio, ma sbaglio pure se ometto Dio pensando che sono solo ad agire.

E a proposito di rapporto tra Dio e l'uomo teniamo ben presente che non si tratta di rap​porto tra nuvolette, o cose astratte.

Si tratta di Persone.

Io sono persona e Dio è persona.

Il « personalismo »  cristiano  contemplato nella Trinità mi ha sempre salvato dal ridurre la fede a qualcosa di vago, di evanescente.

Più ho cercato di marciare verso l'intimità di Dio, più ho esperimentato in Dio la Persona.

Il Padre è persona diversa da Gesù e quando Gesù dice: « Mio Padre opera sempre ed an​ch'io opero » dice una cosa molto chiara che per me è fonte di tanta luce.

E forse che Abramo non ascoltava una per​sona quando sentiva la voce « Vai  esci dalla tua terra » (Gen. 12, 1)?

E forse che Mosè non attribuiva ad una per​sona la presenza di Dio nel roveto ardente: « To​gliti i calzari... » (Es. 3, 5)?

